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Perche I'huomo non ci vegga di notte, e alcuni altri animali si. Quis. 17.
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defidevant s [ignum antem eft fenfisum dileiio . nam & abjque vfu propier Jeip-
Josamantur,pre cateris autem quiper oculos fit, nonenng vt agamus j};ﬂtm, Ve
aum ctiam vi nibid altuvi s ipfum videve pra omnibus alijs (vt tam dicam ) dili=
Limuns: canfaantem eff , quod fenfuum bic vel maxime nos cognofvere alignid fa-
aitymultafque differentias manifeflar . E'l Cardanonellibro De fenfibus. Neobi
iffirnus autem v ifus inter omnia que exterins comprehendunt  quod proculma.
gis;quod plura:quod exquifitius; quod celerins;quod fub pluribns differentijs; quod
diminius,&re.Con tutto cio lafentenza non € cosiageuole; come ¢lla pare; im-
percioche fe fauelliam de’ ciechise de’ fordi perinfirmita,o per accidente fini
ttroaccaduro dopo efler di gia 'huomo in eta da poter perfettamente fauellad
re,ed efercitar laragione, io concedero,che fia peggio I'effer cieco, che fordos
cficndoche alfordo non fitoglie per cid il fare tutte le azioni, chiegli faceua
prima, {fe non 1 quanto non potra cosi agenolmente faucllarecon gli amici, e
erattare in voccidoue il ciecorefta di tutre le membra comeimpedito,e inutile
a {c ftefo,ea gli aleri. Ma fe parliamo de’ ciechiy e de’ fordinart » fenza contra~
dizione ¢ peggio di gran lunga P'effer nato fordo,che cieco . Perciocheil cieco
nato fe ¢ difettuofo nella maggior patte delle azioni efteriori del} corpo, puo
almeno perfettamente efercitare quelle delPintelletso: ma il fordo nato hi v
altro difetto maggiore, che reftamuto. E benche habbia libero il maneggio
del corposquantoallintelletto pero fi rimane tra i confini d’huomo; € dibeftia,
non conofcendo ne Dio y nelegge;fe non pervn certoinftmto di naturas che
produce ’huomo da feinclinato alla religione, ¢ alla giuftizia. E segli i guar-
da dalle cofe viziofe, o fataloraalcuna azione degna dilode, nion -é,percﬁ’rgii
intenda ciosch’ei fi faccia,ne quelsch’ella fia;ma perche con minacceso con ac-
carezzamentise con cenni € ftato accoftumato dicofi fare;come i cani,e P'altre
beftie docili, che s'alleuano con effonei. E perdo ben difle Aniftotile anch’egli
ncl fine del 1. capo,Defenfidr fenf. _Qvu_ad cacia natinitate longe prudentiores
funt mutis, & [urdis. Anzi {itronano de ciechinati-che fono huomini {cienzia-
ti,e dotti, ma de’ nati fordi,non mi ricordo hauer vdito, ne lettosche mai alca-

no ce ne fia ftato.

Pevche I'buomo non ci vegdadinotte, e alcyni altri animalisi. Q. XV II.

’Huomo nonci vede lanotte, fenon luce Ja Luna’; cofa che non interuie-
ne a molti altrianimali;alcuni de’ qualici veggono meglio di noteesche di
giotno,come i gatti, e le cinette . “

La pupilla del’occhio vmano € quella, che riceuelefpezie delle cofe, e che
diftingue gli oggetri fecon dola varieta de’ colori, fotto 1 quali e sapprefenta-
no : e quanto piu fono dalel diuerfi, tanto meglio vengon diftinti: e quanto
piti saffomiglianoal color ,¢h'ella tiene ; tanto peggio li conofce, ¢ difcerne .
Come fi vede in proua,che due neri;o due bianchi meffi Pvn fopra Paltro, non
fi diftinguono bene: E che cettl , che nafcono con gli occhi rutri bianchi, s'ab-
bagliano nella neuesperche il colore della pupillaé fimile a quello dellPogget-
to vifibile , ¢ due colori fimili » fi confondono infieme . Cosiglianimali, che
hanno la pupilla nera; come gli huomini, ordinariamente non vi u-pgj_:r,onclm_i-.z
notte; perche il color dellé tenebre é Piteffo con quello dellapupilla: e due
neri fi confondona lvno collaltro,nam intuse xiflens probibezextrancum » Co-
ine diffe il Falofofo nel 2. del’Anima.  Petd quando {entiamo dire, che alens
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i’ ci veggono dinotte, come feriuono’yche faceua PTinperator Tiberio, bifox
gna credere; che la pupilla delPocchio'diquefti tali non'fia dij colornero. Per
diftingpere adunque bene gli ogzetti non bifogna yche' la pupillal dell’occhio!
fia dell'ifteflo colore 5 anziquanto piu il colore fara differenté dal fuo,tante
nieglio farannodifting . Quindié;che’l bianco fiditingue'eziandio nelle te-
nicbre ;5 perche oltre Peffer pieno di luce,:¢ anco di contrario'colore alla pupilla
nera. E 1gattise le cluette o1 veggono meglio la notte,che’l giotno,perche han~
1o la pupilla gialla’s ¢ riceuono gli oggett neri fenza confondere i coloti’; ¢ in
contratio'sabbaglianonella luce del giorno), perche hanno gli occhi fimili al
colordella luce j'e la virtd vifina debole ye fiacca, per efler troppo- diffufa nel-
la ftraotdinaria grandezza del’occhio ; oltre che gli occhi loro fono poco
¢oncaui, e grofii s:che anche ne gli huomini{uole eflere indizio' di debole, e
corta vifta . S Richver. : - :

. Ma perche Pocchio'vmiands’abbagli 4 mirar niel Sele’, € rion s'abbagli quel-
lodell'aquila; la ragione pud venir dall’oggerco violento , che confonde 5 ¢ fu-
perchia la virtt debole dell’occhio vimano', e ion fuperchia'quello del’aquilas
che ha la' vired' piti.vnitase pii forte . Olere che quellodell’aquila ha lo fchermo
d'vn fupercighomoltorilenaroysi che la forza:del Sole non pud intieraniciice:
dominatlo ;come quello dell’huomo’. Io miricordo d’hauer vedura: Panoros
inia dell’occhio dell’aquila 1 Bolognain cafa dell’Aldrouand® lettor fimofo
dr'quello ftudio, e noi vi'fit offeruare altroy chie vio ymor criftallino mioleo luci-
do’, ¢ chiaro , con vn fuperciglioriledato in nianicra ; che ricopriua Poechios;
Ohnde fir creduro allora, che'da quefto procedeffe il mirar fifoy che fi dice del-
Faquila nel Sole fenza abbagliar(i; cio¢ che veramente ellanonsiaffifinel Sole;
I_}ELIIL:J}_C €oll paia > perché con l'awro delfuperciglio ella tiene gli' occhi riuole
H1 AL

Perche fra gli animali,che non banto penne.lhuomo folo cantir
¢ cammini siedue pledic Q. XpI17.

% T E glianimaliterteftri,che non hanno piuma, predominala rerrain auifay

. ¥ che giammarda effanon fi folleuano’; ma continuamente fopra la faccia

iua inchipati'camminano con quattro piedi, o conturto’i] corpo ferpeggiando;
€ per quelto'mantcano ancora di canto;non hauendola terra,chie viv moro folo
peraccidente,quandoviene leuara del luogo fueyimmobije pernatura,edele-
mento fi Pl‘lll‘J dir mi:lt'O,Cf._Hl‘lE qr.c!!u,chlc dafe i‘{cf‘:i} nonrende maifuono alcys
Ho Solo 'hinomosiperche partecipapil del celoftese dell’acreos fi follena, e s
due piedicolla faccia verfo il ciclo camniina;patia,cata,e forna varie vociyco-
Peaoons oo e de gl colhiqin i predominar i
volardseidi C-LE‘:I:H'C 111’1?1.1;3' 'J'IIJZ:':.'I':IJ:‘;}'E?'-]['FUEW!.Cmi}j]:mai & Ic!ut‘ poe i dri-:
forte, che da Iz ﬁ)]jl -'.icu"m‘;:j- St {l?ujl_» ; Plf_..iﬂﬂ_tj't‘-fj !:] :;‘:HF Lo
e o F‘[,P.-L I __i-,_i o 1I1_.;110 1 qul.fil,.l T.If ll-”’.t': la 'p','II!_!L'FTI delie \’L-'L‘_] ,_‘-_wl:-m-:’,.
I e ilaun, nelietrombe, ne gliorgani), ¢ in alri tali flormenti chiaras
mente fivedeyne quali Paria'¢ quelia, clie forma il fuono ;'come perloconrrg=
v I pefer .g,.-:'u'h .“l'l'.;;l fi fe L1.-I_'_%¢lf.uju,- fono animalimuriy cBe cosi anche ten-
o e e
NS e L
“eomar ac cam. liCardano nelp. De réiuim varietate . ditle Qued duldis
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